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Primo Piano
Conti pubblici

Gianni Trovati
ROMA

La corsa di Iva e accise spinta dall’in-
flazione non si limita a cambiare il 
volto dei conti pubblici di quest’anno, 
ma investe in pieno anche quelli del-
l’anno prossimo contribuendo in mo-
do decisivo a ridurre al 3,4%, dal 3,9% 
stimato ad aprile, le prospettive di de-
ficit nonostante il calo profondo della 
crescita reale, scesa a +0,6% contro il 
+2,4% calcolato nel Def. Al risultato la 
corsa dei prezzi contribuisce anche 
alzando la crescita nominale. Ma il 
tassello per completare l’opera è una 
previsione di spesa che a legislazione 
vigente, dal momento che le nuove 
misure andranno decise dal prossimo 
governo, vede scendere le spese per 
stipendi pubblici (-1,1 miliardi), con-
sumi intermedi (-2,1 miliardi), sanità 
(-2,2 miliardi) e prestazioni sociali di-
verse dalle pensioni (-5,4 miliardi). 

Dalle tabelle complete della Nota 
di aggiornamento al Def pubblicate 
ieri dal ministero dell’Economia 
emergono i dati fondamentali su cui 
si basano le nuove stime del governo. 
Si confermano i quasi 10 miliardi di 
margini per il decreto energia di fine 
anno, che potrebbe anche salire a 12-
13 miliardi con l’emersione a consun-
tivo di altri fondi non spesi. Per l’anno 
prossimo le stime riducono al mini-
mo i contraccolpi prodotti dallo spe-
gnersi della crescita, prospettando 
una riduzione del deficit (-1,7% fra 
2022 e  2023) analoga a quella dise-
gnata ad aprile. In un quadro che però 
poggia appunto su entrate in accele-
razione e spese in flessione e resta cir-
condato da incognite pesanti.

Le principali sono elencate dall’Uf-
ficio parlamentare di bilancio, che 
nella lettera di validazione del quadro 
macroeconomico conferma le revi-
sioni in corso d’opera effettuate per 
ottenere il semaforo verde (inizial-
mente le ipotesi puntavano su una 
crescita reale più alta di qualche deci-
male) e sottolinea l’ipotesi di modifi-
che «significative» delle prospettive 
«anche in un arco temporale breve». 
Il Pil rivisto a +0,6% «eccede lieve-
mente la mediana delle stime del pa-
nel», nei calcoli sulle componenti del-
la domanda interna privata lo scosta-
mento è un po’ più ampio e «non si 
considerano razionamenti dei con-
sumi di gas, che tuttavia potrebbero 
rendersi necessari». Questo, almeno, 
nello scenario base, che guida le indi-
cazioni su deficit e debito, mentre 
molti di questi rischi si affacciano nel-
le ipotesi alternative della stessa Na-
def, che per esempio prevede una cre-
scita 2023 appiattita al +0,1% con lo 
stop totale al gas russo.

Fatto sta che nonostante un’infla-
zione tendenziale che «dovrebbe co-
minciare a scendere nel quarto tri-
mestre di quest’anno», con qualche 
mese di ritardo nella flessione delle 
componenti di fondo, e una crescita 
drasticamente frenata rispetto alle 
ipotesi di qualche mese fa, le entrate 

tributarie continuerebbero a dare 
benzina ai conti. Quest’anno l’au-
mento degli incassi porta la pressio-
ne fiscale al 43,9%, contro il 43,4% 
dello scorso anno. Ma nel 2023 le im-
poste indirette dovrebbero balzare a 
304,8 miliardi, cioè 25,6 più di que-
st’anno dopo il +20,7 miliardi regi-
strato ora rispetto al 2021. 

Come per le spese “congelate” dal 
quadro a legislazione vigente, però, 
anche sulla linea delle entrate inci-
deranno le scelte che il nuovo gover-
no dovrà fare nella prosecuzione 
delle misure anti-rincari, che fin qui 

‘ I ritardi nella spesa
del Pnrr frenano
gli investimenti (-3,4%)
che però balzerebbero
del +29,5% nel 2023

specifiche. La stessa Meloni è 
sempre stata molto cauta sullo 
spinoso capitolo della previden-
za. Ma è chiaro che se alla guida 
del ministero del Lavoro doves-
se essere chiamato un esponen-
te della Lega, la questione del 
dopo Quota 102, che si esaurirà 
a fine anno, tornerebbe subito 
sotto la luce dei riflettori. Anche 
perché i sindacati attendono ri-
sposte immediate. Il leader della 
Cisl, Luigi Sbarra, ha già annun-
ciato la mobilitazione nel caso in 
cui il nuovo governo non doves-

se aprire il tavolo pensioni ap-
pena insediato. A Cgil, Cisl e Uil 
la proroga, quasi scontata (an-
che per i costi non eccessivi) di 
Opzione donna e Ape sociale 
non basta. E i sindacati, così co-
me la Lega, non vogliono nep-
pure sentire parlare di un pro-
lungamento di Quota 102, che a 
dicembre dovrebbe chiudere la 
sua esperienza annuale con non 
più di 10mila uscite: 6-7mila in 
meno delle 16.800 stimate a ini-
zio anno dalla relazione tecnica 
dell’ultima legge di bilancio che 
ne ha segnato la nascita.
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‘ Di fatto sembrano 
quasi azzerati gli spazi 
di nuove misure 
per evitare il ritorno 
alla legge Fornero 

BILANCIO DI QUOTA 102

10mila
Uscite reali nel 2022
È la stima dei lavoratori che al 
traguardo di fine anno 
saranno andati in pensione 
con Quota 102. Quota 102 è il 
trattamento di pensione 
anticipata per chi  raggiunge i 
requisiti di età anagrafica pari 
a 64 anni e di anzianità 
contributiva pari a 38 anni

16.800
Le previsioni  iniziali
Le uscite che erano state 
previste a inizio anno dalla 
relazione tecnica
 dell’ultima legge di bilancio 
che  ha segnato la nascita di 
Quota 102.

4,5% assestarsi al 4,5 per cento. Il lieve 
calo rispetto al dato stimato del  2022 
(6,6%) è ancora lontano dall’1,6%, a 
causa soprattutto del caro del com-
parto energetico

inflazione 2023
In base a quanto riportato nella Nota 
di aggiornamento del Documento di 
economia e finanza (Def) l’inflazione 
programmata per il 2023 dovrebbe 

Iva in corsa (+9,2%) e spese giù 
per tagliare anche il deficit 2023 
Nadef. La Nota pubblicata ieri prevede 304,8 miliardi di imposte indirette (+25,6 miliardi sul 2022)
e un calo di uscite per sanità, dipendenti pubblici e consumi intermedi. Pressione fiscale oggi al 43,9%

hanno seguito in larga parte la strada 
degli sconti fiscali, diretti o sotto for-
ma di crediti d’imposta.

Sulle dinamiche pesano poi i ritar-
di nella spesa effettiva del Pnrr, che 
viaggia al 50% dei ritmi previsti al-
l’inizio (Sole 24 Ore di ieri). Quest’an-
no gli investimenti fissi lordi della Pa 
sono in calo di 1,7 miliardi (-3,4%), 
mentre l’anno prossimo dovrebbero 
impennarsi del 29,5% cumulando 15 
miliardi in più; e dando un po’ di re-
spiro a una crescita schiacciata da una 
congiuntura complicatissima.
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Variazioni percentuali

Fonte: Nota di aggiornamento al Def

SPESE 2022 2023 2024 ENTRATE 2022 2023 2024

Redditi da lavoro dipendente
Consumi intermedi
Prestazioni sociali
di cui: Pensioni
Altre prestazioni sociali
Altre spese correnti
Totale sp. correnti al netto di interessi
Interessi passivi
Totale spese correnti
Totale spese in conto capitale
Totale spese �nali al netto di interessi
Totale spese �nali

-1,0
-1,6
+4,3
+5,5
+0,9
-2,5
+1,3
-0,3
+1,2
-6,0
+0,6
+0,5

+1,8
+1,2
+2,3
+1,0
+2,6
+2,6
+1,5
-6,6
+1,2

-46,1
0,0

+2,0
-3,9

+9,2
-70,1
+5,9
+5,9
+1,5
+8,2
+4,1

+148,4
+5,2

+6,6
+6,3
+2,9
+3,9
+0,6

+29,3
+7,1

+17,9
+7,8

-23,9
+3,4
+4,4

+7,9
+6,6
+8,0

+201,3
+7,9
+7,9
+6,5

+14,1
+8,1

+55,1
+8,8

-0,6
-1,3

+4,4
+7,9
-4,8

-15,9
-0,3

+3,7
+0,1

+22,5
+1,7
+1,9

Totale entrate tributarie
Imposte dirette
Imposte indirette
Imposte in c/capitale
Contributi sociali
Contributi effettivi
Contributi �gurativi
Altre entrate correnti
Totale entrate correnti
Entrate in c/capitale non tributarie
Totale entrate �nali

Il trend delle entrate e delle spese Pensioni: con il caro vita 
il prossimo anno
la spesa aumenta del  7,9%

La Nadef aggiorna 
la previsione 
sugli  effetti dell’inflazione

I conti della Previdenza

Marco Rogari 
ROMA

Un’impennata del 7,9 per cento. 
È quella che nel 2023 subirà la 
spesa per pensioni a causa «del-
l’aggiustamento all’inflazione 
registrata quest’anno». È un’in-
dicazione chiara quella sull’im-
patto della rivalutazione dei 
trattamenti pensionistici attesa 
a gennaio, che è contenuta nel 
quadro tendenziale della Nadef 
consegnato dell’esecutivo Dra-
ghi al Parlamento e al prossimo 
governo di centrodestra.

La lievitazione delle uscite 
pensionistiche sotto la spinta 
del caro vita era già stato evi-
denziato nel Def di aprile, 
quando la crescita della spesa 
rispetto ai 296,5 miliardi ipotiz-
zati per il 2022 era stata stimata 
in un +7,4%. Con l’aggiorna-
mento di quella previsione si è 
saliti di un altro 0,5% facendo 
arrivare a 23,5 miliardi la diffe-
renza tra la stima 2023 e il risul-
tato di quest’anno.

Ma il passaggio sulla spesa 
pensionistica contenuto nell’ul-
tima Nadef “light” targata “Dra-
ghi-Franco” sembra suonare 
anche come un monito per 
Giorgia Meloni e per il governo 
di centrodestra che si sta for-
mando: con le uscite previden-
ziali che tornano a galoppare 
tendono quasi ad azzerarsi gli 
spazi di finanza pubblica per 
eventuali nuovi interventi de-
stinati a evitare il ritorno da 
gennaio alla legge Fornero in 
versione integrale.

I maggiori costi per la rivalu-
tazione degli assegni pensioni-
stici, che dovrebbero costringe-
re il governo a recuperare con la 
manovra 8-10 miliardi, oltre al 
significativo rallentamento del-
l’economia previsto per il pros-
simo anno dalla stessa Nota di 
aggiornamento al Def, sembra-
no sbarrare la strada a soluzioni 
come Quota 41, cara alle Lega, e 
anche a misure a vasto raggio 
per rendere più flessibile in 
uscita la riforma Fornero. Fles-
sibilità in uscita che è citata 
esplicitamente nel programma 
comune del centrodestra, senza 
pero’ alcun riferimento a misure 

nuove sfide

Cdp, accordo quadro con KfW
per rafforzare la collaborazione

Rafforzare la collaborazione tra 
Italia e Germania in settori 
economici, finanziari e sociali 
strategici, promuovere progetti 
utili a sostenere l'innovazione, 
la ricerca e lo sviluppo sosteni-
bile e facilitare una sempre più 
efficiente integrazione tra le 
economie europee: sono questi 

gli obiettivi del protocollo 
d’intesa che è stato siglato ieri 
dall’ad di Cdp, Dario Scanna-
pieco, e dal numero uno della  
Kreditanstalt für Wiederaufbau 
(KfW), alla presenza dell’amba-
sciatore d’Italia nella Repubbli-
ca Federale di Germania, Ar-
mando Varricchio.


